Parrocchia Regina Pacis - Gela
LA COMUNITA’ PARROCCHIALE: E’ COMUNIONE DI COMUNITA’?  
Preghiera iniziale      
Signore, aiutaci ad incarnare la nostra fede nella nostra vita quotidiana.

Fa' che le nostre parrocchie imparino a cambiare il loro stile di vita

per essere “presenti” nel territorio dove tu le hai inviate

come te, che ti sei fatto in tutto simile all'uomo

per raggiungerlo, amarlo e salvarlo.

Fa' che le nostre parrocchie diventino  luce che non si nasconde

ma che rischiara le tenebre dell'egoismo

e della chiusura nel privato che caratterizzano la nostra epoca ;

sale che dà sapore alla vita dei nostri quartieri

e che riempia di senso la convivenza umana della nostra città. 
Amen.

Dalla prima lettera ai Corinzi 11,17-22
Fratelli, mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice;  perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 133  - Resp. Come alberi piantati lungo il fiume noi aspettiamo la nostra primavera Come alberi piantati lungo il fiume daremo i nostri frutti.

E veramente una cosa bella, 
che da gioia vivere in comunità.

E un'esperienza che arricchisce la persona. 

Stimola l'intelligenza ponendo interrogativi 
che impegnano ad approfondire le cose.

Costringe ad essere veri quando si parla, 
ad essere coerenti 

nelle scelte importanti e nella 
semplice vita di ogni giorno.

È uno stile di vita che cambia e 
valorizza anche i rapporti con gli altri;

trasmette una qualità nuova d'incontro.

Vivere in comunità è vivere un'esperienza 
di Dio dare un segno di lui che è comunione.

Vivere in comunità è un dono che ha la sua 
radice in lui Trinità d'amore per l'uomo.

Precedentemente S. Paolo aveva lodato i Corinzi per la fedeltà agli insegnamenti da lui “trasmessi”. Qui invece li rimprovera per una consuetudine forse da loro introdotta e che in pratica si era dimostrata negativa per la edificazione spirituale della comunità.  Si tratta di quella prassi che, a cominciare dal secondo secolo, venne chiamata “àgape”, cioè banchetto fraterno che si consumava prima dell’eucarestia. Certo è dunque che l’ “àgape”, come si faceva a Corinto, non disponeva ma piuttosto indisponeva alla celebrazione dell’Eucarestia: in essa si ripetevano le medesime “scissioni” già precedentemente lamentate; oltre a questo si mancava anche più gravemente alla carità, offendendo sfacciatamente i più poveri.  L’unico, magro vantaggio di tale penoso stato di cose era che i veramente buoni venivano così messi alla “prova”. Comunque sia non è in tal modo che ci si può disporre a mangiare la “Cena del Signore”, che viene qui nettamente distinta e contrapposta alla “propria cena”. L’Eucarestia infatti è essenzialmente un pasto ”comunitario”  e non una cena egoistica e privata come l’ ”àgape” dei Corinzi. “Ognuno infatti nel mangiare consuma la propria cena, e così uno ha fame, un altro è ubriaco…” Se l’ “àgape” si deve dunque ridurre a un baccanale per i più doviziosi e a un umiliante digiuno per i più poveri, ognuno mangi a “casa” sua e così non offenderà i suoi fratelli. L’Apostolo non può certamente approvare tale consuetudine, come forse qualcuno si illudeva che avvenisse. Il motivo è molto semplice: l’Eucaristia è la vera “Cena del Signore” e perciò è una cosa troppo sacra perché possa essere esposta al rischio di una profanazione, come quella rappresentata da un “àgape” così disordinata. 
(S. Cipriani)
Come è facile, Signore, celebrare la tua Cena sotto la grande tenda della nostra chiesa! 

Come è facile Signore, rispondere: "rendiamo grazie a Dio” alla tua Parola 

che ci comanda di portare ciascuno i problemi degli altri; 

di leggere la tua presenza nelle cose, nelle persone, nei fatti. 

Come è facile, Signore, assistere in silenzio a Te che diventi pane e vino per tutti. 

Come è facile, Signore, dare la mano al vicino dicendo: “la pace sia con te”! 

Come è facile, Signore, mangiare l'unico pane al suono dell'organo e delle chitarre. 

Ma tu, Signore, dicendoci "Fate questo in memoria di me" 

ci hai comandato di rifare tutta la vita. non solo il gesto che la riassume. 

Signore, aiutami a celebrare la tua messa da lunedì a sabato. 

Signore, che la messa diventi la vita, e la vita la messa. 
Amen 
(A. Dini)
“La chiesa, e quindi ogni comunità di chiesa, è lievitata dalla presenza di Cristo, ma nel contempo è anche presenza lievito nel mondo. Essa quindi deve essere in perenne dialogo con tutti. Non ci si può chiudere: chiudersi è morire. In verità un gruppo - chiesa che vive di Eucaristia e di Vangelo, cresce in funzione del suo aprirsi agli altri. La parola può essere letta o sentita da soli, ma difficilmente viene ascoltata e sperimentata da soli. L'esperienza della parola avviene sempre in un contesto ecclesiale, si attua in una interazione gruppale ossia in uno scambio vitale interpersonale, in un rapporto di crescita reciproco nel quale il senso della Chiesa aiuta a scoprire e vivere il vero senso e la vera esperienza della Parola, e la Parola rende più presente nel profondo il senso e l’esperienza della Chiesa”. 
(da “Quando un gruppo diventa Chiesa" di A. Fallico)

Dal Vangelo di Giovanni 15, 5 -11
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano.  Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

· Qual è stata la tua esperienza di fede nel corso delle catechesi celebrate soprattutto con i 20 incontri biblici che hanno caratterizzato la vita della Comunità in quest’anno 2004?  

· C'è stata continuità e comunione con le catechesi e le persone delle CEB dislocate nel territorio della Parrocchia? Gli Incontri ci hanno aiutato a fare “pace” con noi stessi e gli altri?

· Che cosa dobbiamo correggere nella vita di comunità parrocchiale? Cosa bisogna fare per intensificare la partecipazione e il dialogo?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

“Signore Gesù, insegnaci a capire che la nostra esperienza è vuota  se non genera servizio.

Facci comprendere che il nostro servizio è cieco se non nasce dalla comunione.

Quando ci impegniamo in un servizio concreto senza vivere la comunione con gli altri, 

facci capire che cerchiamo solo noi stessi e che non siamo capaci d’amare.

Quando ci limitiamo a pregare e a discutere e abbiamo paura di sbracciarci per gli altri,

facci capire che tradiamo la Tua chiamata e che deformiamo la Tua immagine di servo.

Dacci la tua forza perché possiamo imparare da Te ogni giorno ad innalzare le nostre mani

al Padre mentre le allarghiamo verso i fratelli in unica offerta in uno stesso dono. 
Amen”

